
IN ITALIA 

Poste 
Computer 
per consegne 
più veloci 
M ROMA «Tracine and Trac-
king», letteralmente «inseg.il-
mento e rintraccio». È questo il 
nome del nuovo sistema infor
matico di registrazione degli 
invìi di raccomandate e assicu
rate postali che dal prossimo 
anno verri introdotto gradual
mente nei servizi e negli uflid 
all'interno del Paese. Un oc
chio elettronico seguirà co
stantemente, dal momento in 
cui la raccomandata, l'assicu
rala o il pacco postale verran
no accettati a quello in cui ver
ranno consegnati rutto il per
corso nei meandri dell'amml-
nitrazione postale. Sari quin
di possibile, da parte della 
stessa amministrazione indivi
duare rapidamente, in ogni 
momento, l'eventuale presen
za di giacenze e quindi provve
dere alilo smaltimento del ma
teriale. Una notevole accelle-
razione del servizio dovrebbe 
derivare dall'innovazione che 
è gii in fase sperimentale ap
plicata alla posta rapida, il Cai 
(Corriere Accelerato Intema
zionale), per l'inoltro in paesi 
esteri. Un numero di codice, in 
grado di essere letto dalle ap
parecchiature elettroniche in
stallate negli uffici postali di 
transito o di arrivo, viene im
presso su ogni collo accettato; 
i dati confluiscono pei In un 
cervellone elettronico, a Ro
ma, che memorizza tutti i pas
saggi. Il cervellone, potrà esse
re interrogato dagli addetti e 
dare tutti i dati utili. Tra le altre 
novità, in programma dell'am
ministrazione postale, vi è il 
potenziamento ed amplia
mento del servizio di posta Ce
lere a tutta la penisola. Verrà 
infine esteso anche il «Cai 
post» a dieci nuovi Paesi, in 
prevalenza africani. 

Il servizio segreto italiano 
ammette di non aver consultato 
gli archivi riservati di Praga 
«Un lavoro dei nostri informatori» 

I magistrati romani indagano 
sulla «fonte» delle notizie 
e sulla diffusione di indiscrezioni 
A giorni convocati gli 007 

Opera del Sismi il dossier Orfei 
Il Sismi giustifica il proprio operato. Il dossier che 
proverebbe il coinvolgimento di Ruggero Orfei in 
una spy story italo-cecoslovacca, non sarebbe stato 
fornito dagli archivi del ministero dell'Interno di Pra
ga, ma neanche acquistato sul mercato illegale. È il 
frutto del lavoro svolto dagli agenti dell'ammiraglio 
Martini in Cecoslovacchia. Un'altra stranezza in una 
storia piena di misteri. 

ANTONIO CIPRIANI 

Ruggero Orfei 

••ROMA Una spy story all'i
taliana. Lo ha ammesso lo 
stesso Sismi: Il famoso dossier 
che incastrerebbe una rete 
spionistica italiana, al soldo 
del regime di Gustav Husak, 
l'avrebbe prodotto «In proprio» 
il servizio segreto militare diret
to dall'ammiraglio Fulvio Mar
tini. Il lavoro di ricerca di noti
zie e di indizi sarebbe stato 
concluso a Praga dal Sismi in 
prima persona, tramite I suoi 
informatori. 

E la fonte super riservata, 
chiamata in codice «Delezioni-
sta»? Sicuramente non lavora 
per il ministero dell'Interno, 
che ha immediatamente 
smentito di aver mai fornito in
formazioni al seivizio segreto 
italiano. 

Gli ormai famosi archivi, 
cioè, sono rimasti chiusi. E re
sta misteriosa l'origine stessa 
dell'«operazione Orfei». Dove 
ha preso l'ammiraglio Martini i 
rapporti delle presunte spie 

Neonato trovato morto nel Messinese. La madre accusa il convivente 

«Ha ucciso mio figlio 
perché gli impediva di dormire» 
Avrebbeucciso il figlio appena nato perchè di notte 
piangeva e gli impediva di prendere sonno. Ad ac
cusarlo sono ktsua convivente e la madre di lei. 
Giuseppe D'Angelo adesso è stato sottoposto a fer
mo giudiziario. Lorenzo aveva 40 giorni. E' stato tro
vato cadavere nella casa dove abitava con i genitori. 
L'incredibile vicenda è avvenuta a Fondachello Val-
dina, un paesino della costa messinese. 

NINNI ANDRIOLO 
: • • ROMA. «Me lo ha strappa
to dalle braccia, poi l'ha sbat
tuto contro il muro, alla fine k> 
ha buttato dentro la culla». Da
vanti alle telecamere di un'e
mittente locale Natalina Mon
do accusa il convivente e rac
conta una storia agghiaccian
te. Quella dell'omicidio di suo 
figlio Rosario, un neonato di 
40 giorni, ucciso perchè pian
geva, perche durante la notte 
disturbava il sonno di suo pa
dre. Giuseppe D'Angelo, un 
meccanico disoccupato di 23 
anni. E Natalina continua il 
suo racconto, senza una lacri
me, senza emozione. Come so 
il ricordo di quei momenti non 
la riguardasse, come se tut'o 
fosse stato un brutto sogno 
lontano. 

Accanto a lei sua madre. 
Parla in modo concitato, grida 
quasi. «Ha preso il bambino 
per la gola - dice parlando di 

quei momenti e dell'uomo -
cosi mi ha raccontato Natali
na». Ma Natalina rimane im
passibile, lo sguardo assente, 
l'aspetto trasandato. Ha 22 an
ni, ma ne dimoslra molti di 
più. Li ha vissuti tutti a Fonda
chello. una frazione di Valdi-
na, poco lontano da Milazzo, 
30 chilometri distante da Mes
sina. Settecento abitanti nella 
contrada, duemilacinqueccn-
lo in tutto nel paese. Un comu
ne della costa tirrenica, attra
versato dalla statale 113, quel
la che dallo Stretto porta a Pa
lermo. Le case affacciate sul 
mare, le fabbriche di latcrizzi e 
il turismo estivo. E a Fonda
chello di Valdina, Rosario c e 
vissuto poco più di un mese, 
nemmeno il tempo del battesi
mo. Piangeva troppo: per que
sto è stato eliminato. 

Un gesto di follia, pochi atti
mi, poi nella casa ad un piano 

di fronte alle isole Eolie, il si
lenzio e tornato di nuovo a re
gnare. Ma col silenzio è arriva
ta anche la paura, forse il ri
morso, la coscienza che l'irre
parabile era ormai successo, 
che non si poteva rimediare. 
Natalina Mondo ha raccontato 
che erano da poco passate le 
5, che cominciava già ad al
beggiare, quando la tragedia e 
stata campiuta. Ma il medico 
di guardia 6 arrivato dopo due 
ore. Era di turno al pronto soc
corso dell'ospedale di Fonda
chello. ha ricevuto una telefo
nata: «Venga subilo perchè Ro
sario sta male». Erano quasi le 
7, era passato un tempo inter
minabile. 

Perchè quella richiesta di 
soccorso cosi in ritardo? Se 
fosse giunta subito lorse il neo
nato era ancora in vita, forse si 
poteva ancora salvare. Quan
do il dottore è arrivato nella ca
sa del lungomare, il bimbo era 
già cadavere. «Morto per asfis
sia con segni di ecchimosi sul
le guance e sul collo», il medi
co lo ha diagnosticato ed ha 
avvertito i carabinieri che han
no interrogato I genitori. 

Giuseppe D'Angelo ha cer
cato di ditendersi, ha detto che 
i lividi riscontrati sul corpo del 
bambino erano di alcuni gior
ni fa, che erano stati provocati 
•da giochi troppo alfcttuosi». 

Ma la sua donna non l'ha dife
so, ha raccontato tutto, ha det
to che lei non aveva colpa, che 
Rosario era stato ucciso pro
prio da suo padre. E cosi l'uo
mo è stato sottoposto a fermo 
di polizia giudiziaria, lo ha di
sposto il sostituto procuratore 
della Repubblica di Messina, il 
dott. Carmelo Marino, il titola
re dell'inchiesta. Ieri sera da 
Milazzo è stato trasferito nel 
carcere di Messina. 

Stamattina sul corpicino del 
neonato verrà effettuata l'auto
psia. La faranno all'istituto di 
medicina legale della città del
lo Stretto. 
Intanto sulla vicenda emergo
no altri particolari. Li racconta
no i parenti. Dicono che Giu
seppe D'Angelo non ne poteva 
più dei pianti di suo figlio, che 
la notte cambiava stanza per 
non sentirlo, che nei giorni 
scorsi aveva già dato numerosi 
segni d'insofferenza. E in pae
se si parla di lui come di un 
violento, di uno spiantato. Non 
trovava lavoro e, saltuariamen
te, aiutava II fratello nell'offici
na meccanica di Valdina. 
Da tempo era andato a vivere 
con Natalina Mondo, e si era 
trasferito con lei nella casa ad 
un piano del lungomare. Ora 
ad accusarlo è proprio Natali
na. Un'accusa tenibile: quella 
di avere ucciso il loro figlio 

• 1 ROMA. L'acqua di Fiuggi 
non assicura più i -ventanni di 
meno». La preziosa e miraco
losa acqua «oligominerale» 
sembra aver perso, nel corso 
della storia della famosa sta
zione termale, le sue proprietà 
terapeutiche. Cosi, dopo l'in
fuocata battaglia a suon di car
ta bollata, tra il finanziere Ciar-
rapico e il comune sulla gestio
ne delle acque, è l'acqua stes
sa che si ribella. In trent'anni di 
etichette - denuncia la Lega 
ambiente del Lazio - è possibi
le ripercorrere tutta la stona 
del dissesto ambientate e idro
geologico che sta devastando 
completamente il bacino e il 
paesaggio stesso dell'amena 
località in provincia di Prosino
ne. »Molte di quelle caratteristi
che che facevano dell'acqua 
di Ruggì un'acqua molto parti
colare sono cambiate - affer
mano gli ambientalisti - Cosi si 
può notare come la durezza 
totale sia passata da cinque 
gradi francesi a sei, e come il 
contenuto calcico sia sensibil-

- mente aumentalo con II ri
schio che, in pochissimi anni, 
si passi da acqua oligominera-

Trent'anni di etichette la dicono lunga sulle malattie 
di una delle più famose acque del mondo, quella di 
Fiuggi, e fanno capire che ormai i «vent'anni di me
no» che il prodotto assicurava sono cosa d'altri tem
pi. È la Lega Ambiente del Lazio a denunciare il 
crollo delle miracolose proprietà curative dell'ac
qua. Causa dei mali? Eccessiva estrazione e cemen
to selvaggio. 

STEFANO POLACCHI 

le a acqua mcdiominerale o. 
peggio, semplicemente mine
rale». 

Quali sono le cause di que
sta pesante diagnosi sull'oro di 
Fiuggi? L'incuria in cui viene 
abbandonato il bacino, innan
zitutto, ma anche - sempre se
condo la denuncia della Lega 
ambiente - l'aumento freneti
co dell'estrazione di acqua 
che, nel volgere di trenta anni, 
si è moltiplicata per venti. E 
questo per assicurare il ritorni-
mento dei supermercati italia
ni, mentre prima l'acqua di 
Fiuggi era quasi esclusiva-nen
ie presente sui banchi delle 

farmacie, come prodotto tera
peutico per i reni, per il fegato 
e come eccellente diuretico. 

Un balzo quantitativo di 
mercato legato a doppio filo 
alla mutazione della catgoria 
del prodotto Sempre ripercor
rendo la storia delle etichette, 
la definizione dell'acqua di 
Fiuggi è passata da «acqua cu
rativa per le affezioni uricemi
che» ad «acqua che può avere 
elfetti diuretici, stimolare la 
funzionalità del rene e favorire 
l'eliminazione dell'acido uri
co». 

Agli ambientalisti qucsla 
•storia delle etichette» non 6 

italiane, controfirmati da «De-
fezionista»? Materiale, trapela 
da Forte Braschi, ottenuto da
gli informatori italiani tramite 
ex 007 del precedente regime 
che ora, per mestiere, vendo
no dossier sul «mercato libero 
delle spie disoccupate». Fino a 
che punto attendibili? La stes
sa domanda se la sono posta I 
giudici romani Ugo Giudicean-
drea e Michele Coirò che, di 
fronte al materiale fornito dal 
Sismi, sono rimasti allibiti. Ma 
per la pochezza degli indizi e 
per la nebulosità delle fonti. 
Tant'è che hanno chiesto al
l'ammiraglio Martini delucida
zioni. 

In un lavoro di intelligence 
approfondito, presumibilmen
te durante la primavera, -que
sto filtra dagli ambienti dei ser
vizi - gli agenti del Sismi han
no ottenuto da «Defezionista» 
prove sulla collaborazione di 
presunti agenti italiani: tre di
pendenti dell'Aeritalla, un do

cente universitario e il consi
gliere di politica intemaziona
le di De Mita, Ruggiero Orfei. 
Prove davvero strane: a iniziare 
dal fatto che quello che veniva 
definito il «reclutatore», Angelo 
Biglia, non risulta che abbia 
mai lavorato all'Aeriialia. Men
tre gli altri due dipendenti del
l'azienda aeronautica, Giovan
ni Di Liberto e Giovanni Sinib
bi lavorano a Pomigllano d'Ar
co, nel reparto che produce G 
222 e Air 42, aerei del tutto 
ininfluenti nel sistema di dife
sa. 

Poi c'è la storia del professor 
Bonvicini, docente nella «Hop
kins University» e direttore del
l'Istituto affari intemazionali, 
definito -collaboratore incon
sapevole», pagato, per di più, 
con un servizio di cristalli di 
Boemia. Per ultimo Orfei. Il suo 
prezzo, secondo la spia di Hu
sak passata a collaborare con 
il Sismi, sarebbe stato davvero 
basso: 7000 corone, non più di 
quattroccntomila lire; soldi da 
spendere solo in territorio ce
coslovacco. Non solo; Orfei 
avrebbe rifiutato un apparta
mento e ottenuto un prestito 
da un milione di lire, restituito 
regolarmente. -

Eppure questa spy story cosi 
oscura, per come è stata gesti
ta dai servizi segreti italiani, ha 
fatto gridare un po' ovunque al 
«miracolo dell'apertura degli 
archivi dell'Est». Invece quegli 

archivi restano chiusi, come ha 
specificato con chiarezza il mi
nistro dell'Interno Jan Langos 
in una dichiarazione passata 
all'agenzia cecoslovacca Ctk e 
consegnata personalmente al
l'ambasciatore italiano a Pra
ga, Giovanni Castellani Pasto
ni. L'ambasciatore, comun
que, ha ricevuto anche assicu
razioni su possibili collabora
zioni future. Magari seguendo, 
le prossime volte, strade più uf
ficiali e accertabili 

Il Caso Orfei era stato cata
pultato sulle prime pagine di 
tutti i giornali da un lancio del 
settimanale L'Espresso, sabato 
scorso. Un'anticipazione che 
rivelava notizie sul misterioso 
dossier prodotto dal • Sismi. 
Quel giorno stesso il fascicolo 
super riservato era stato conse
gnato a) procuratore capo del
la Repubblica. Insomma era 
arrivato prima ai giornali che 
ai giudici. Per capire lo strano 
itinerario del dossier, infatti, il 
Procuratore, Ugo Giudicean-
drea, ha stabilito di indagare 
anche sull'articolo 262 del co
dice penale, sulla violazione 
delle notizie riservate. Nel miri
no delle indagini ci sono, in 
questo caso, gli uomini che 
hanno avuto a disposizione il 
dossier prima che finisse in 
mano ai magistrati. E quei do
cumenti sono transitati soltan
to dalla presidenza del Consi
glio dei ministri agli uffici di 
Forte Braschi. 

La Cassazione annulla quattro assoluzioni 

Incendio allo Statuto 
Processate i «controllori» 

CARLA CHELO 

••ROMA. Altri quattro gtorpl 
e il processo per il rogo del ci
nema Statuto sarebbe caduto 
in prescrizione. Appena in 
tempo la Cassazione ha emes
so una sentenza che capovol
ge I verdetti di primo grado e 
d'appello: ta commissione di 
controllo che dette l'ok agli im
pianti di sicurezza del cinema 
Statuto non è senza responsa
bilità e va riprocessata. Diven
tano invece definitive le con
danne del proprietario del ci
nema. Raimondo Capella e del 
comandante dei vigili del fuo
co di Tonno, Nello Palandri, 
anche lui componente della 
commissione di controllo. I 
giudici hanno rigettato II loro 
ricorso. 

Il procuratore delta Cassa
zione, il dottor Pianura aveva 
chiesto la conferma della sen
tenza d'appello. (E stata una 
delle prime nelle quali è slato 
applicato il «patteggiamento» e 
ha sollevato proteste e polemi
che soprattutto tra i parenti 
delle vittime). 

L'incendio scoppiò alle 18 e 
10 dell'ultima domenica di 
carnevale del 1983, il 13 feb
braio. L'allarme fu dato tre mi
nuti dopo che il fuoco aveva 
preso le tende della sala. Alle 

18 e trenta il fuoco era stato del 
tutto soffocato. Gli spettatori 
della platea riuscirono a scap
pare appena videro le prime 
fiamme. Forse per questo ci 
vollero ore per capire le di
mensioni della tragedia. Le vit
time, 64 persone erano tutte in 
galleria. I primi corpi senza vita 
furono trovati lungo le scale. 
Altri erano tra le file delle pol
trone, altri ancora premevano 
contro le porle di sicurezza 
bloccate. Qualcuno era anco
ra al suo posto, non aveva fatto 
in tempo neppure ad alzarsi. 
Gli ultimi trentotto corpi furo
no scoperti alle 11 di sera: am
massati nei bagni e in uno 
stanzino di servizio dove ave
vano cercato riparo. L'analisi 
del sangue delle vittime stabili 
che avevano respirato ossido 
di carbonio in percentuale del 
40.50%, il doppio di quella suf-
ficcnte ad uccidere. Disse un 
giudicoln queste condizioni 
la perdita di conoscenza avvie
ne in 30-40 secondi. La morte, 
in meno di due minuti». 

Il primo processo fu celebra
to ne!!' 87 e fu preceduto da 
minuziose ricerche, 120 peri
zie ed esami tecnici. La sen
tenza fu considerata assai «du
ra»: il titolare del locale Rai
mondo Cappella, fu condan

nato a 8 anni di reclusione: set
te furono inflitti al geometra 
Amos Dionisiotti. che aveva 
curato la ristrutturazione del 
cinema; sei al presidente della 
commissione di vigilanza pro
vinciale, il viceprefetto Antonio 
Di Giovino; cinque anni e mez
zo al rappresentante dei vigili 
del fuoco nella commissione, 
Nello Palandri; quattro anni 
ciascuno alla «maschera» del 
locale Domenico lozzia e al 
tappezziere Anastasio Ricci; 
furono assolti (per insufficen-
za di prove) l'elettricista Elio 
Appiano, (per non avere com
messo il fatto) il geometra 
Paolo Renzovich, il vicequesto
re Emiliano Carrata e l'inge
gner Giuseppe Micheletta, ri
spettivamente rappresentanti 
del genio civile, della Questura 
e del Comune nella commis
sione di vigilanza. In appello 
quattro imputati (Cappella, 
Dionisotti Palandri e lozzia) 
chiesero il patteggiamento e 
ottennero una forte riduzione 
delia condanna: a 2 anni i pri
mi tre, a 1 anno e 8 mesi l'ulti
mo, mentre 4 componenti del
la commissione provinciale di 
controllo furono completa
mente scagionati. Perciò il ri
corso del Pg di Torino che ieri i 
giudici della Cassazione han
no considerato fondato. 

Guerra della sete 
Genova si ribella 
«No» a Prandini 
Nella ventennale guerra dell'acqua tra Genova e 
Piacenza si apre, artefice il ministro Prandini, un ca
pitolo nuovo e per Genova si fa drammatica la crisi 
idrica: al capoluogo ligure è stato ordinato di cedere 
ai piacentini 2 milioni e mezzo di metri cubi d'ac
qua, ma se ciò dovesse veramente accadere scatte
rebbe da subito per i genovesi un razionamento se
verissimo, con un solo giorno di erogazione su tre. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

• • GENOVA. Improvvisa re
crudescenza della ultraventen
nale guerra dell'acqua tra Ge
nova e Piacenza, che sì con
tendono gli avari frutti di uno 
spartiacque in comune: in 
queste ore, artefice principale 
il ministro dei Lavori Pubblici 
Giovanni Prandini, si sta com
battendo una durissima scara
muccia attorno a due milioni e 
mezzo e di metri cubi d'acqua, 
una posta preziosissima vista 
la crisi idrica e la perdurante. 
siccità. È accaduto cioè che 
mercoledì sera sulla scrivania 
del neosindaco Romano Merlo 
è piombato un fonogramma di 
Prandini.con l'intimazione al
la città di Genova di cedere 
agli agricoltori piacentini ta 
quota d'acqua di cui si diceva; 
e ciò in forza di un accordo sti
pulato tre anni fa, che però-
(sostengono i genovesi) pre
vedeva anche il via alla realiz
zazione della "briglia" sul tor
rente Cassingheno, un' opera 
che dovrebbe incrementare la 
raccolta d'acqua negli invasi a 
disposizione del capoluogo li-
gure;Comunque, "briglia" a 
parte, il fatto è che se dalle at
tuali povenssime riserve venis
sero prelevati 2 milioni e 
500miia metri cubi d'acqua, 
per Genova scatterebbe da su
bito un razionamento feroce: 
rubinetti a secco per due giorni 
consecutivi su tre. Non che di 
razionamento non si stesse ra
gionando già da diverse setti
mane, da mesi anzi, visto che 
la Liguria sta facendo i conti, 
come altre regioni, con due 
anni consecutivi di stagioni ec
cezionalmente secche; e infat
ti, calcolata all'ultimo litro po
tabile la situazione degli invasi, 
era stata predisposta, a partire 
già da domani, una energica li
mitazione dei consumi civili 
non essenziali, con divieto di 
lavaggio delle auto e di irriga
zione di orti e giardini; e nella 
prima settimana di settembre, 
o addinttura alia fine di agosto, 
sarebbe scattato il raziona
mento vero e proprio nelle ca
se, con i rubinetti a lecco un 
giorno si e un giorno no. Ma 
questo u'teriore giro di vite im
porto da Prandini (un ministro 
non particolarmente amato 
dal genovesi per il decisioni
smo esibito nella lunga verten
za del porto) comporterebbe 
immediatamente la drastica 
restrizione di cui si diceva, con 

conseguenze a dir poco dram
matiche: e non solo per gli ovvi 
disagi dei cittadini, ma anche -
ad esempio - sul fronte crucia
le delle strutture sanitarie. Basti 
pensare che l'ospedale San 
Martino (che del resto è il più 
grande d'Europa) consuma 2 
mila metri cubi d'acqua al 
giorno e che le sue capacità di 
riserva gli garantiscono un 'au
tonomia di 48 ore, non suffi
ciente quindi ad arrivare all'u
nico giorno di erogazione su 
tre senza dover ricorrere all'au
silio di autobotti o simili. 

Insomma, stando cosi le co
se, era prevedibile e inevitabile 
ta reazione a muso duro del
l'amministrazione comunale, 
che ha deciso di non obbedire 
al diktat del ministro; «la deci
sione di Prandini - ha spiegato 
ieri il sindaco Merlo - non tie
ne conto della gravità della no
stra situazione: in ogni caso 
non ci sarà possibile aderire al
l'intimazione, perché rischie-

* remmo di mettere la città in ai
nocchio; oppure bisognereb
be che il ministero della Prote-

' zione civile ci garantisse un «• 
fornimento di ISOmlla metri 
cubi al giorno, che corrispon
de a quanto verrebbe quotidia
namente sottratto al consumo 
minimo dei genovesi se cedes
simo l'acqua ai piacentini». Ad 
ogni buon conto ieri pomerig
gio l'assessore alle opere 
idrauliche Roberto Timossl ha 
esaminalo insieme all'ufficio 
legale del Comune la possibili
tà di un ricorso davanti al Tri
bunale delle Acque. Genova, 
insomma, è decisissima a non 
mollare. 

Da Piacenza, intanto, arriva
no i suoni dell'altra campana: 
nemmeno i piacentini, per la 
verità, sembrano apprezzare 
particolarmente la sortita di 
Prandini. ma naturalmente per 
ragioni diverse se non opposte 
rispetto a quelle di Genova; al 
di là dello spartiacque, infatti, 
l'idea della «bnglia» sul Cassin
gheno viene aborrita e il Umo
re più difluso è che il ministro 
intenda imporre a Genova la 
cessione dell'acqua in cambio 
del via effettivo ai lavori. E in
tanto, concludono i piacentini, 
i nostn campi inaridiscono, 
mentre Genova spreca l'acqua 
con vecchi acquedotti-cola
brodo e con gli antiquati ser
batoi' a spandente' nelle case 
di mezza città. 

Gli «acciacchi» dell'acqua curativa 
andata giù per niente. Il grido 
di allarme e lanciato innanzi
tutto al comune. «L'edilizia lo
cale dovrebbe essere concepi
ta secondo parametri che ten
gano conto ollretulto dell'e
norme bene locale che sono le 
acque di Fiuggi, conosciute in 
tutto il mondo per i loro effetti 
curativi» afferma la Lega am
biente. Ma non solo questa è la 
via per curare le acque curati
ve. Gli ambientalisti ritengono 
infatti indispensabile un nuovo 
e completo studio idrogeologi
co del bacino, analizzando an
che tutti i (attori ecologici e fis
sando precisi limiti di produ
zione. Si aprano pure nuove 
fonti, ma sempre con l'occhio 
ben attento ai limili di rischio 
per la salute delle acque e, so
prattutto in base a un piano re
golatore In cui venga dato spa
zio alla forestazione e al verde 
del comprensorio. Cosi, in di
lesa dell'acqua e per non per-
dre i «vent'anni di meno» gli 
ambientalisti slidano il comu
ne affinchè, aldilà delle batta
glie contro Ciarrapico, tuteli il 
vero oro di Fiuggi. 

INSERTO LIBRI 

l'Unità 

LUNEDM 3 AGOSTO 

IL LIBRO DELL'ANNO 
Quaranta esperti, scrittori, crìtici 
giudicano il romanzo italiano 

Carlo Bo 
Luca Canali 
Paola Capriolo 
Cesare Cases 
Grazia Cherchi 
Maria Corti 
Vincenzo Consolo 
Oreste Del Buono 
Francesca Duranti 
Giuliana Gramigna 

VMan, Lamarque 
Rosetta Loy 
Mario Luzì. 
Raffele Nigro 
Bianca Pitzorno 
Giampaolo Rugarli 
Alberico Sala 
Vittorio Spinazzola 
Mario Spinella 
Andrea Zanzotto 

e tanti altri 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO IRI 1984-1991 A TASSO 
VARIABILE CON BUONO FACOLTÀ DI ACQUISTO AZIONI 

STET DI RISPARMIO (ABI 11654) 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

In relazione al frazionamento delle azioni STET nonché all'aumento gratuito dal capitale so
ciale delta Società stessa da L. 3.680 miliardi a L. 4.600 miliardi In attuazione net periodo 
16 luglio/26 settembre 1990 ed in ottemperanza agli artt. 4 e 5 del regolamento del prestito. 
si rende noto che al fini dell'esercizio della facoltà di acquisto azioni STET di risparmio, a pani-
re dal 16 luglio 1990 il quantitativo ed il nuovo prezzo unitario di acquisto risultano cosi modificati: 
• n. 1.000 azioni STET di risparmio, god. 1* gennaio 1990danom. L. 1.000 cadauna, al prez

zo unitario di L. 216,25 per il complessivo importo di L. 216.250. 

Si ricorda ai portatori delle obbligazioni di cui trattasi: 
a) per ogni titolo da n. 1.000 obbligazioni presentato ad una Cassa incaricata e contro stacco 

e il ritiro dell'apposito Buono «Facoltà di acquisto azioni STET di risparmio» possono eserci
tare la suddetta facoltà versando in contanti il prezzo complessivo delle azioni richieste; 

b) purché esercitino contestualmente la facoltà di acquisto sub a) potranno regolare l'opera
zione di acquisto mediante li-rimborso anticipato del capitale nominale delle obbligazioni esclu
sivamente in coincidenza delle singole scadenze semestrali delle cedole. A tal line dovranno 
presentare ad una Cassa incaricata almeno dieci giorni lavorativi prima delle anzidette sca
denze semestrali, I titoli obbligazionari muniti del Buono summenzionato: in tal caso, per ogni 
titolo da nominali L. 1.000.000 consegnalo, L. 216 250 saranno imputate a pagamento delle 
n 1 000 azioni STET di risparmio richieste e le restanti L. 7S3.750 verranno rimborsata ai 
richiedenti. 

Casse Incaricate: 
BANCA COMMERCIALE ITALIANA 
CREDITO ITALIANO 

^ = 

BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 

BANCO DI SANTO SPIRITO BANCO O. ROMA 

-J) 

12 l'Unità 
Venerdì 
10 agosto 1990 
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